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Inizio volentieri io con un accenno a dei fatti che mi sono accaduti questa settimana. Nella vita quotidiana 
non c’è niente che sia puramente casuale, perché avendo pensato a questo tema, ho incontrato questi fatti 

ponendomi in un certo modo. 

Sono fatti accaduti fuori dal mio lavoro psicoanalitico, con colleghi di lavoro tout court. Cercherò di esser 
discreto. Mi sono reso conto di una certa resistenza ad avvicinare questo tema: le prime mie reazioni sono 

state un po’ fobiche, come per risolvere la cosa sul piano generale. Sono fatti del luogo di lavoro, che 

coinvolgono tutti i livelli di quella lista.   

La situazione del lavoro è un po’ particolare: io sono primario di psichiatria, lavoro in una struttura 
pubblica. Ad alcuni colleghi avevo proposto di diventare miei collaboratori nella costituzione di una cosa 

nuova. E’ dunque un invito sulla scorta di una mia idea di creare una realtà diversa da quella pubblica, avevo 

l’idea di fare una cosa che si basi sulla normalità, cercavo collaboratori in nome del fatto che condividiamo il 
pensiero della normalità e l’esercizio di essa. Sarebbe stata un’istituzione nuova, per malati psicopatologici. 

Che cosa mi è successo? Che tutti questi collaboratori mi sono “esplosi tra le mani”: una pensa che 

potrebbe diventare l’amante di un mio amico e in rapporto a questo ha un’esplosione di un delirio a sfondo 
demoniaco. Una persona per la quale era un passaggio notevole, dal fare le pulizie al lavoro sulla relazione, 

capita che il figlio in gita scolastica vada a visitare un museo e scriva un graffito su uno dei quadri, per cui 

adesso verrà denunciato, e interverrà l’assicurazione, così che la madre si trova a dover provvedere a riparare 

il danno procurato dal figlio.  
Ad una terza persona, sindacalista importante, in una situazione che definirei ideale, proprio in questa 

settimana la figlia fa un TS. Lei quindi si chiede che cosa non vada, io stesso me lo chiedo: non mi ero 

accorto di quanta patologia c’era in queste persone eppure le stavo convocando. Vengo messo alla prova: sto 
sbagliando io? Di qui l’atteggiamento fobico o integralista, del tipo non facciamo più niente.  

Quarto avvenimento: amante di uno psicoanalista, va a casa alla sera e dice alla famiglia di essere stufa, e 

di voler mollare tutti. La figlia va a scuola e la maestra convoca la madre per la prima volta, dicendo che la 

figlia ha pianto. Ha pianto perché ha fatto due divisioni sbagliate, e ha risposto alla maestra di aver fatto le 
divisioni sbagliate perché la madre le ha detto che avrebbe lasciato la famiglia.  

In un ordine più generale: circa la resistenza, Freud dà una definizione non teorica ma pratica: nel lavoro 

analitico è resistenza tutto ciò che interrompe il lavoro analitico stesso. Non esiste un criterio circa il 
contenuto della resistenza.   

Che cosa posso fare io per queste persone? Lavoro analitico. Non è il disprezzo per la psicopatologia o 

per il compromesso, che precede il conflitto. Farò tutto ciò che potrà portare avanti il rapporto con loro. 
Terzo passaggio: ho detto a queste persone: «Sul piano personale vedremo che cosa posso fare. In 

generale, ciò che posso fare è invitarvi domani all’inizio del Corso».   
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Una di loro mi diceva che non può perché ha bambini: «Ah, dottore non posso venire», come chi lo dice 

perché sta male: è un motivo di più per venire. Così le ho detto: mi sono accorto che è vero proprio il 

contrario: verrò al corso proprio perché sono nei casini. E’ un richiamo alla mitezza. 
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